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PRIMAVERA
CRISTIANA

Il risveglio economico
del Paese ha bisogno
di essere accompagnato
anche da una rinascita

spirituale, in un contesto
in cui buddismo
e confucianesimo restano
religioni dominanti

GIOVEDÌ
26 AGOSTO 201010

CRISI ECONOMICA

DALLOCCHIO: FINANZIERI
E POLITICI I RESPONSABILI
L’origine della crisi economica è da
attribuire ai finanzieri, ai politici e
agli imprenditori che «non hanno
avuto cuore e hanno agito con
ingordigia, superficialità,
sottovalutazione del rischio». È
l’opinione del professor Maurizio
Dallocchio, docente di Finanza
aziendale all’università Bocconi di
Milano, che è intervenuto
nell’ambito dell’appuntamento
giornaliero della Compagnia delle
Opere dedicato alle imprese. Il
docente ha invece “promosso” la
Federal Reserve statunitense, il
governo Usa e il Fondo Monetario
internazionale «intervenuti
tempestivamente per il salvataggio
delle banche in difficoltà,
permettendo così, per quanto
possibile, la tutela dei risparmiatori».

La rivoluzione di Ye Wu, rinato in carcere
«Ad aprile il battesimo. Comincia una nuova vita»

DAL NOSTRO INVIATO A RIMINI

u uno dei cartellini degli oltre tremila volontari del
Meeting c’è scritto un nome brevissimo, Ye Wu, che
nasconde però una storia lunga e sofferta, ma che

ora si apre alla speranza. Ha 28 anni, Wu, e a 18 è stato
condannato perché coinvolto in un omicidio fra con-
nazionali. Oggi questo giovane cinese ha scontato la sua
pena, e da due anni è tornato in libertà. E l’amicizia na-
ta in carcere, a Padova, con gli operatori della coopera-
tiva Giotto diventa per lui la strada, la compagnia per
guardare avanti con fiducia. «È la terza volta che vengo
e se sono tornato - spiega - è perché ho trovato qualco-
sa di interessante, di veramente importante per me».
Qualcosa di tanto importante da segnare la sua vita in
profondo, anche sulla fede: «Ero buddista, ma ho ma-
turato la coscienza di voler diventare cristiano, sto stu-
diando il Vangelo con il mio catechista, don Lucio. Deb-
bo prepararmi bene per il battesimo, che dovrò riceve-
re in aprile. Per me, dopo l’uscita dal carcere si prepara
una nuova vita in tutti i sensi». Ma un cambiamento del
genere, libero e consapevole, come è iniziato? «Mi ha
colpito dapprima l’incontro con persone che guardava-

S
no a me non come detenuto, ma che mi hanno voluto
bene per la persona che sono. Poi mi ha colpito il fatto
che il loro affetto nei miei confronti, li spingesse addi-
rittura a pregare per me, è stata questa, insieme all’ami-
cizia, una delle cose che mi ha avvicinato alla fede cri-
stiana».
Due anni fa la mostra sulle esperienza in carcere, che ha
colpito tutti, qui al Meeting. Poi l’anno scorso quella del
bar pasticceria, fra gli stand più significativi, e frequen-
tati, della scorsa edizione. Quest’anno, invece, quelli del-
la cooperativa Giotto (presso la quale lavorano oggi una
centinaio di detenuti) sono rientrati nei ranghi, confusi
nel popolo del Meeting, come visitatori o con la ma-
glietta di ordinanza. «Siamo un’esperienza lavorativa -
spiega Alessandro Krivicic, di Padova volontario anche
lui - e in molti siamo qui a lavorare, infatti». Con Wu,
un’altra decina di detenuti in permesso (o "ex") e una
dozzina di volontari.
Per la nuova vita Wu ha deciso anche di cambiare nome,
si chiamerà Andrea. C’entra il Vangelo? «No, il nome mi
piaceva e l’ho scelto, ma il mio catechista è stato molto
contento. Ha detto che era il nome più bello, per me».

Angelo Picariello

la storia

Un detenuto in Cina

A 18 anni finì dietro le sbarre,
poi l’incontro con alcuni volontari gli
ha dato un’altra opportunità
«Il mio nuovo nome sarà Andrea»

Cina, la rivoluzione
arriverà dal Vangelo
Sempre più giovani scelgono di convertirsi

La platea del Meeting di Rimini

DA RIMINI STEFANO ANDRINI

on sono cattolica, ma penso
che ogni uomo deve fare i
conti con il significato della

vita e che la risposta a questa domanda si tro-
va solo in Dio. Un fatto che mi incuriosisce
ed è per questo che sono qui
a Rimini». Chi parla è una
studentessa universitaria di
Taiwan invitata al Meeting
insieme ad altri compagni di
studio per partecipare all’in-
contro promosso in occasio-
ne della traduzione de "Il
senso religioso" di don Luigi
Giussani, da maggio distri-
buito in tutte le edicole di Tai-
pei e realizzata dalla Frater-
nità sacerdotale San Carlo Borromeo in col-
laborazione con Chen-Hsin Wang, docente
di lingua tedesca alla Fu Jen Catholic Uni-
versity. Che ha raccontato al popolo del Mee-
ting una storia emblematica di come si può
diventare cristiani in un’isola dove i cattoli-
ci sono solo l’1%. «Prima ero buddista – di-
ce – e in quella tradizione siamo stimolati a
trovare la nostra natura originaria. D’altra
parte il significato del mio nome significa
cuore vero, ovvero quello che incontra l’a-
more. Il cuore vero, dunque, è quello che ti
fa incontrare Dio. Ma cercarlo non è facile».
«A 33 anni – prosegue – avevo sperimenta-
to molte tradizioni religiose ma continuavo
a non trovare la pace». Alla fine il cuore ha
scelto il cristianesimo. «Mi ha colpito l’invi-
to di Gesù nella Messa. "Vi do la mia pace...".
È quel che voglio ed è per questo che mi so-
no battezzata». Anche se il percorso è stato
accidentato. «Gesù – prosegue la Wang – ha
avuto pazienza con me. Dopo aver ricevuto
il sacramento con il nome cristiano di Ilde-
garda ho sentito la necessità di conoscere
più a fondo chi ero diventata. Ho comincia-
to ad indagare sulle esigenze originarie del
cuore e sono andata in Germania per sa-
perne di più della santa che mi aveva dato il
nome nuovo».  La Wang non rinnega la sua
religione originaria. «Quello che cercavo nel
buddismo l’ho trovato concretizzato nel cri-
stianesimo. E al mio ritorno dalla Germania
ho trovato nella mia isola tre preti di Comu-
nione e Liberazione che mi sono sembrati al-
trettanti Matteo Ricci del nostro tempo». La

N«
docente è un torrente in piena e spiega così
come ha vissuto nella sua persona la rivolu-
zione del Vangelo. «Ora Dio non è più lonta-
no e Gesù è diventato un amico». E raccon-
ta, ancora stupita, un’altra scoperta: «I preti
che sono arrivati a Taipei hanno un rappor-
to forte con la propria tradizione. Eppure

non l’hanno
sovrapposta al-
la nostra. C’è
stata una sorta
di accoglienza
reciproca». Ci-
Han Lu, consu-
lente degli stu-
denti nella me-
desima univer-
sità racconta il
lavoro educati-

vo svolto con gli universitari. In una situa-
zione, dice molto difficile. «Nella loro edu-
cazione è molto presente il confucianesimo.
Una marea di esami e di divieti che impedi-
scono ai ragazzi, al termine del percorso for-
mativo, di porsi delle domande. Sono total-
mente disinteressati alla realtà e incapaci di
affrontarla in modo articolato». Una vera e
propria emergenza educativa alla quale si

aggiunge un altro elemento di criticità. «Fi-
no a pochi anni fa Taiwan era poverissima.
Oggi c’è un certo risveglio economico al qua-
le non si accompagna però uno sviluppo spi-
rituale». Come pulire, allora, le incrostazio-
ni sullo specchio del cuore? Ci-Han Lu ha
preso sul serio tre dimensioni della vita cri-

stiana care a don Giussani: la
cultura, la carità e la missio-
ne. Applicandole ad un grup-
po di studenti, in gran parte
non cattolici. «Li spingo ad in-
teressarsi alla realtà. Ho poi
proposto ai miei studenti di
lavorare con me per aiutare
prima i bambini poveri delle
montagne e poi quelli delle
periferie degradate. Così pren-
dono coscienza del valore del-

la persona». Un progetto che ha già coin-
volto duemila studenti e suscitato l’interes-
se di governo ed imprese. Ed è ben sintetiz-
zato dalla canzone proposta a sorpresa dal-
la docente in lingua originale. «Non impor-
ta – dice – se stai camminando in cima a u-
na montagna o in una valle oscura. Se alzi la
testa potrai vedere le cose che Dio ha pre-
parato per te».

Una studentessa:
ho sperimentato
molte tradizioni
religiose, ma
non trovavo
quella pace che
mi ha dato Gesù

«La sfida dei media? Liberarsi dai pregiudizi»
DAL NOSTRO INVIATO A RIMINI

na casta quasi sa-
cerdotale», che si a-
limenta di «graniti-

ci pregiudizi», riducendo la com-
plessità del mondo a due sole ca-
tegorie: amici e nemici. Per una
volta spietati con se stessi, gior-
nalisti come William McGurn, fir-
ma del “Wall Street Journal”, John
Waters, seguìto editorialista
dell’“Irish Times”, il reporter ca-
nadese Peter Stockland e Mario
Calabresi, direttore de “La Stam-
pa”, hanno raccontato “Il vangelo
secondo i santi media”. 
«Il mondo dei mezzi di comuni-
cazione è visto dagli stessi addet-
ti ai lavori come una casta quasi
sacerdotale, con le proprie ideo-

logie, le proprie credenze, i propri
riti», ha osservato McGurn. Come
partecipando a un esame di co-
scienza pubblico, l’irlandese Wa-
ters ha confessato di «fare fatica a
non avere pregiudizi, ad ascolta-
re con l’orecchio del cuore». Col-
pa di quella fabbrica delle notizie
che vorrebbe «inscatolare tutto,
dividere le cose per generi».
Nei giorni scorsi Mario Calabresi
è stato protagonista, suo malgra-
do, di un episodio emblematico.
Un quotidiano ha parlato di lui di-
pingendolo come il solito giorna-
lista sessantottino. Sarebbe ba-
stato un controllo facile facile: Ca-
labresi è nato nel 1970. L’impor-
tante, in questo come in altri a-
naloghi casi, non era raccontare,
ma picchiare. «Invece – ha insisti-

to Calabresi - penso che non bi-
sogna perdere di vista l’uomo e
che sia necessario uno sguardo
positivo perché ci sia qualcosa di
vero che copra il falso». Il punto,
secondo Waters, è che «stiamo
perdendo la nostra cultura, stia-
mo scivolando nel nulla». William
McGurn ne è sicuro, una via d’u-
scita c’è. «La possibilità che intra-
vedo – ha detto – è che, attraver-
so incontri e luoghi come il Mee-
ting, si riesca a costruire una nuo-
va generazione di media, laici ma
non secolarizzati». Mezzi anima-
ti da curiosità, da dubbi, dal co-
raggio di lasciarsi sorprendere.
Questa lezione Peter Stockland la
imparò quand’era un giovane cro-
nista. Una notte, in un quartiere a
luci rosse dove avrebbe dovuto in-

tervistare alcune prostitute, si pre-
sentò con il taccuino fitto di do-
mande. Al termine dell’intervista
una ragazza lo spiazzò: «Lei pen-
sa che io non mi vergogni di quel-
lo che faccio?».
Per dirla con Calabresi «la scom-
messa è la realtà». Arrivare al cuo-
re dell’informazione «significa
non anteporre la critica ai fatti, ma
lasciar parlare la realtà». Un me-
todo che terrebbe alla larga «dai
granitici pregiudizi, dalle strade
da cui non si può uscire».
Il «circo della menzogna» avrà an-
che venduto bene, ma è al capo-
linea, «perché la realtà – preco-
nizza Calabresi - è testarda, non è
possibile per nessuno inquinarla
o manipolarla per sempre». 

Nello Scavo
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Una rotativa  di giornale

il dibattito IL CONFRONTO

Un “bene” per la scienza
La scienza? Non può rispondere
alle domande ultime dell’uomo se
non parte dalla concezione della
realtà come imprevisto, ignoto. E
se non lotta per la verità, non vive
d’avventura. Su questo "bene" che
la scienza può fare all’uomo
hanno dibattuto ieri Andrea
Moro, docente di Linguistica
Generale all’Università Vita-Salute
San Raffaele di Milano; Edward
Nelson, docente di Matematica al
Department of Mathematics,
Princeton University, stimolati
dalle domande di Marco
Bersanelli, docente di Astrofisica
all’Università degli Studi di Milano.
Nel dibattito anche riflessioni sul
metodo scientifico e sui suoi
limiti.

«Una nuova agricoltura per sfamare il pianeta»
DA RIMINI

on si  trasferiscono innova-
zioni tecnologiche nel cam-
po dell’agricoltura, non si

mettono a disposizione dell’uomo la ricer-
ca e l’innovazione. E questo rende più dif-
ficile affrontare la fame nel mondo». Lo ha
detto al Meeting di Rimini il ministro delle
Politiche agricole Giancarlo Galan nel cor-
so del dibattito su "Nutrire il pianeta: ver-
so l’Expo 2015". Il quadro descritto dal mi-
nistro è preoccupante. «Aumentano i costi
di produzione mentre il valore di produ-
zione rimane stabile». Come se ne esce? Se-
condo Galan con una rivoluzione agricola
di stampo mondiale. In questa direzione, ha
affermato, è necessario evitare l’assisten-

zialismo e il protezioni-
smo, finanziare migliaia
di scuole agrarie nel ter-
zo mondo, lavorare per
un’agricoltura sostenibi-
le. Ma non solo. Secondo
il ministro delle Politiche
agricole «bisogna aumentare la produzio-
ne sia nei Paesi ricchi che in quelli poveri.
E costringere questi ultimi ad investire sul-
l’agricoltura piuttosto che sulle grandi aree
urbane». Per quanto riguarda l’agricoltura
sostenibile Galan ha chiesto che «ogni aiu-
to sia finalizzato alla salvaguardia ambien-
tale». Il ministro ha poi polemizzato con
quello che ha definito un certo oscuranti-
smo nel campo dei prodotti agricoli modi-
ficati geneticamente («Quando incontro il

ministro dell’Angola, non
mi chiede cereali ma tec-
nici per sconfiggere gene-
ticamente la malattia del
loro cibo nazionale»). E si
è poi soffermato sui rap-
porti con l’Europa. «Noi

siamo leali. Ma chiediamo all’Europa al-
trettanta lealtà nella difesa dei nostri pro-
dotti tipici». All’incontro ha partecipato an-
che il sindaco di Milano Letizia Moratti che
ha fatto il punto sull’Expo 2015. «Non si trat-
ta di un progetto di infrastrutture e di ca-
pannoni ma una ricerca della identità di
Milano e dell’Italia». Per questo, ha ag-
giunto, come eredità l’Expo 2015 non la-
scerà una sua "torre Eiffel". «Pensiamo piut-
tosto – ha concluso la Moratti – ad un Cen-

tro per lo sviluppo sostenibile e ad esten-
dere ad altri Paesi la Borsa telematica a-
groalimentare». Il cardinale Bernard Agré,
arcivescovo emerito di Abidjan (Costa d’A-
vorio) ha affrontato il tema della sicurezza
alimentare nel mondo. «Occorre non dar-
si per vinti – ha esordito – e mettere in gio-
co tutte le risorse per vincere la fame». Se-
condo il cardinale la terra è in grado di nu-
trire tutti suoi abitanti. «Non serve dunque,
come qualcuno propone, ridurre le nasci-
te». Perché sia possibile un nuovo equili-
brio alimentare «occorre un’organizzazio-
ne razionale e solidale». Contemporanea-
mente si deve di nuovo puntare, anche nei
Paesi in via di sviluppo, sui concimi biolo-
gici a scapito di quelli chimici.

Stefano Andrini

N«
La proposta del ministro
Galan: bisogna aumentare
la produzione nei Paesi
ricchi e in quelli poveri

Ci Huan Lu


